
POLITICA INTERNA 

In un'assemblea a Roma le comuniste 
a confronto con altre culture ed esperienze: 
dalla sinistra dei club ai consigli cittadini 
dall'associazionismo alle realtà sindacali 

Livia Turco: «Il nostro ruolo non si risolve 
con il richiamo alla tradizione comunista» 
Lidia Menapace: < Non voglio un altro partito 
ma costruire una nuova formazione politica» 

Le donne anticipano la costituente 
«Vogliamo far crescere la forza femminile nella società» 

• «Ciascuna donna, nel luogo in cui è, attivi un suo 
[ progetto». La frase è di Livia Turco. Quasi uno slo-
; gan per la Costituente. Ieri a Roma primo incontro 
i nazionale fra comuniste e interessate alla nuova for-
! mazione politica. Test d'esordio anche per la «svol
ta» nel suo complesso. L'«esperienza» che le donne 

; del Pei raccontano. Il ruolo che le altre chiedono a 
1 loro e a se stesse. 

MARIA SERENA PALIERI 

, ••ROMA. Alle cinque del pò-
i meriggio si chiudono i lavori. 
' Mcslio. s'interrompono. Il con-
| Ironto dura dalle dieci del mal-
i tino, ci sarebbero ancora 25 
• donne prenotate per il micro-
j fono. La quantità rassicura, da 
i (iducia? Il teatro Centrale -cor-
i nkre singolarmente line secolo 
! con due poltroncine, un tavolo 
i con tovaglia macramè e un di-
i vano sul palco, da deve si »in-
1 tcrviene- e stracolmo. Chi so-
\ no te donne intcreaate, in 
, quanto aspirami fondatrici, in 
• quanto osservatrici, alla «Costi-
\ tuente delle donne-a cui chia-
, ma il manileslo rosa? Espo-
• ncnti della sinistra dei club, dei 
consigli cittadini delle donne 

• (esperienze decollate que
st'inverno), del «gruppo del-

. l'Arancio». Sindacaliste come 
' Carla Passalacqua della Cisl. 
j Irene Spezzano della Uil, Ales-
! Sandra Mccozzi della Fiom, 
1 Fiorenza Farinelli della Cgil. 

Donne delle terzomondiste 
«organizzazioni non governati
ve per lo sviluppo» e del Movi
mento federativo democratico. 
C'è Albertina Soliani del movi
mento femminile della De. In
tellettuali. Giornaliste. E, natu
ralmente, tante comuniste. Le 
donne del Pei. aprendosi a 
questo confronto, hanno «bat
tuto» sul tempo il resto del par
tito. L'assemblea risulta, per
ciò, anche il primo banco di 
prova, il primo «bagno socia
le», della Costituente senza ap
posizioni di sesso. Il rìschio e 
la passerella di interventi. Me
tafora, su quel palco, di una 
burocratica, anziché nuova, al
leanza di soggetti politici. E co
muniste (comunisti) restie al 
confronto vero, gelose del ruo
lo. Il rischio si materializza. 
Svanisce però per l'accendersi 
del confronto su un tema cru
ciale per molte: la forma-parti
to. E per l'irrompere, da quel 

microfono, di storie concrete 
di «politica delle donne». 

Livia Turco propone la sua 
relazione d'apertura non co
me una «modalità vecchia», 
ma come «un'assunzione di re
sponsabilità». Significa per lei, 
che ha accettato di slare nella 
Costituente, fare un bilancio di 
ciò che le comuniste «in essa 
possono portare». Dunque, un 
bilancio dell'esperienza della 
Carta delle donne. «Un proget
to che ha conosciuto molti 
successi, ma anche scarti». 
Una «innegabile autonomia» 
conquistata nei confronti del 
Pei. ma anche «il pericolo del 
suo rovesciarsi in parallelismo 
di azione e di proposta». Il «pa
radosso» di una forza femmini
le che voleva riformare radical
mente il partito, ma si è trovata 
avvantaggiata (quote, assun
zione della differenza sessua
le) proprio dal suo verticismo 
rigido. La constatazione che il 
nesso tra «identità femminile e 
trasformazione sociale» non 
può essere risolto dal richiamo 
alla tradizione comunista, ma 
anzi chiede una «nuova cultura 
politica». Da qui, per le donne 
della Carta, la necessità della 
svolta. Nella quale invita a "te
nere forte in mano il bandolo 
della matassa; l'amore concre
to per noi stesse e per il nostro 
sesso». Il fine e. dice, «produrre 
forza femminile nella società e 
nella politica». E dunque si in
terroga sulle forme dell'auto

nomia femminile nella nuova 
formazione politica che «dovrà 
fondarsi sulla parzialità dei 
due soggetti, uomini e donne». 
Per le donne, questi ultimi me
si pongono una «questione de
mocratica»: darsi sedi e regole. 
Con gli uomini il compito e vi
vere il conflitto e cercare il «ne
goziato». Quanto al program
ma fondamentale per Livia 
Turco i punti centrali dovreb
bero essere: «divisione sessua
le del lavoro e regolazione so
ciale dei tempi di vita; rappor
to tra fam iglia, Stato e soggetti-
vita femminile; conflitto tra i 
sessi sulla procreazione; scarto 
tra forza sociale delle donne e 
loro peso politico». La Costi
tuente che propone alle «altre» 
e. ripete, «un processo mole
colare che faccia leva sulla re
sponsabilità e libertà indivi
duale». «Noi comuniste» con
clude «vogl'jmo privilegiare le 
esperienze dentro la società: 
luoghi di lavoro, quartieri, 
mondo dell'informazione, il 
Mezzogiorno. Intendiamo far
lo con altre forze e culture fem
minili. Pensiamo sia utile far 
crescere un'opposizione so
ciale e politica delle donne: far 
esplodere conflitti». 

A quali condizioni le altre 
accettano la scommessa? Lidia 
Menapace dice: «Mi interessa 
una nuova formazione politi
ca. Non una nuova forza politi
ca. Non mi coinvolgerò, cioè. 

in un nuovo partilo. Né credo 
che una nuova formazione si 
crei ereditando le ,illc;inze del
la De. Per noi donne è impor
tante la crisi di una forma-par
tito che si pretende universale. 
Dunque, voglio che la nuova 
formazione nasca a sovranità 
limitata.». Per Menapace è am
biguo il «non» (comunisti «e 
non») con cui si def.n iscono i 
contraenti di questo nuovo 
patto: «Odora di integralismo» 
avverte. Questo desiderio di «li
mite», di «de-enlatiz.5azione» 
della politica istituzionale, Il 
dove s'incarna, nei partiti, ma 
anche dove ha credo conta
gio, in altre istituzioni rappre
sentative, è leit-motiv |>er mol
te. Claudia Mancine parla di 
•fine di una fase sierica: quella 
dei partiti di massa etico-peda
gogici, nati nel dopoguerra», di 
fronte all'esistenza di «soggetti
vità ormai forti». Rincacciamo 
lo stesso filo nell'intervento di 
Alessandra Mecozzi che, sin
dacalista in Fiom, dice che pu
re II, nel sindacato il problema 
è che «la politica divora il so
ciale. Ed ò una politica dege
nerata, in cui l'intc:res!>e gene
rale non esiste più». Adriana 
Cavarero, filosofa, pallerà an
che di bisogno di -de-romaniz-
za/.ione»: pluralità vera di sog
getti e luoghi di decisione, in
somma. 

Per esempio? Le donne di 
Manfredonia, quelle che si so
no battute contro I Enichcm. 

Rosa Porcu racconta di essere 
stata militante dieci anni -iicr» 
il Pei. Finché, dice, s'è stani ala 
di quella smania di «onnipo
tenza» («devo salvare il mon
do, devo salvare il partilo») e 
ha scoperto un modo -non 
neutro» di lare politica: prima 
l'Enichem, ora il «Grup|>o del 
mercoledì». Un «comit.ito di 
donne», un gruppo femmini
sta, in una città in cui, raccon
ta, ci sono ancora donne «r i t 
te al Pei «in quanto sorelle di. 
mogli di...». Ecco un altro no
do: le diversità. E dunque la 
necessità di «ascollo». Di lileg-
gere qualcosa che non si co
nosce. 

Laura Pennacchi, ricercatri
ce del Ccspe. dice; «EsiMc ran
no sempre meno affili i;:ioni 
basate su un criterio Ioniz
zante, su un'identità esclusiva: 
la classe operaia, per com

pio». Paola Manacorda, consi
gliere indipendente nel comu
ne di Milano, racconta una 
esperienza |X>litica di ricogni
zione nella città, che in certo 
senso si un sce a questo filo: 
diversità, individui, cittadini. 
necessità di "ascoltare». 

Quando? La «svolta» è per 
molte necessaria subito. La 
•diluizione» nel tempo è avver
tita come un pericolo: per 
esempio da '-ranca Serafini. La 
nduzione della svolta a un 
•dialogo» fra Pei ed esterni an
che: per esempio da Paola 
Gaietti. Il prossimo appunta
mento che le convenule al tea
tro Centrale si sono date è en
tro luglio' un incontro per ela
borare «il rinnovamento della 
politica e le idee della sinistra». 
Mettere un altro mattone della 
•Costituente", questa delle 
donne e quella dei due sessi, 

«Adesso guardiamo fuori 
così possiamo superare i 

di noi 
sì e i no » 

I La «costituente delle donne»: non un duplicato, o. 
| un'appendice, dell'altra costituente, quella aperta 
> dal Pei. Ma un modo per «essere valorizzate» e per 
! «valorizzare» la nuova formazione politica. Le don-
; ne comuniste tentano di spezzare la gabbia del «si» 
e del «no», si aprono all'esterno, costruiscono una 
politica delle donne. Parlano le protagoniste dell'as
semblea de! Teatro Centrale a Roma. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. Nessuno (nessu
na) idealizza le donne comu-

• niste: non un giardino incanta-
', lo, al riparo dalle intemperie 
i della politica, né uri luogo 
; ideale a partire dal quale la pò-
', litica si rifonda e si rinnova. F. 
' tuttavia, ieri al Teatro Centrale 
1 di Roma, dove le donne comu-
• niste hanno invitato afre don-
' ne ad un incontro «per con-
, frontare esperienze e progetti», 
• qualcosa di nuovo è successo. 
\ La costituente (e «costituente 
', delle donne» era il tema del-
' l'incontro) ha fatto un passo 
J avanti. Perché donne di espe-
. rienze, culture, -pratiche» di-
' versissime tra loro si sono ritro-
| vate per discutere insieme in 

virtù di un'«appartcncnza di 
genere», naturalmente, ma an
che di un progetto politico 
condiviso: la costituente, ap
punto, di un nuovo partito del
la sinistra. E perché «si» e «no», 
ora, sembrano quasi dissolver
si, frantumando schieramenti 
congressuali che parevano 
tanto consolidati quanto artifi
ciosi. «Vedi - dice Betti Di Pri
sco, deputata - "si" e "no" esi
stono soltanto nel Pei: se si 
esce fuori, se si fa la costituen
te, e se la costituente si allarga, 
"si" e "no" non possono che 
venir travolti». 

Se si ripercorre l'esperienza 
delle donne comuniste a parti
re dalla Carla, che emblemati

camente si apriva con .l'affer
mazione «Dalle donne là'lorza 

. delle.donne», ci si imbatte ad 
un certo punto in una divarica
zione aspra. Quel punto fu la 
«svolta-, quando una parte di 
donne fece discendere, se non 
linearmente certo politicamen
te, la necessità di dar vita ad un 
nuovo partilo dalla critica ser
rata che alla politica e alla for
ma-partito tradizionale veniva 
proprio dalla Carta. Un'altra 
parte, al contrario, lesse la Car
ta come affermazione di iden
tità (perché non a caso si par
lava di «donne comuniste») e 
la -svolta» come un'imposizio
ne estema, e polilicista, di un 
punto di vista ancora una volta 
maschile. Difficile dire chi 
avesse ragione. È un fatto, pe
rò, che la lacerazione fu pro
fonda, e forse più «autentica» 
perché quasi del tutto svinco
lata dagli schieramenti tradi
zionali che attraversano il Pei. 

Ora qualcosa sembra essersi 
mosso. Ne è una spia forse 
non secondaria l'abbandono, 
almeno parziale, di una gerga-
lità via via sempre meno com
prensibile. Ma soprattutto col
pisce l'apertura vera all'esler-

, no. È stalo un-assillo di Livia 
Turco, in tulli questi mesi, 
o^Uo-du*ioerq gunite», le-co-
mùniste, per-non disperdere 
un patrimonio prezioso. Lo 
scenario, oggi, emulato. La di
scussione prosegue, « neces
sariamente s'intreccia a quella 
che percorre il partito. E tutta
via un'Ispirazione genuina del
la Carta toma in primo piano. 
Si potrebbe forse riassumere 
cosi: fare le cose, non soltanto 
dirle. E guardare fuori di sé, 
prima che al proprio interno. 
Dice per esempio Emrria Fatto
rini: «Parlare di "autonomia" 
delle donne significa indivi
duare un soggetto 'che taglia 
trasversalmente noti' soltanto 
gli schieramenti "intemi", ma 
più in generale la politica. Si
gnifica mettere in'eampo una 
pluralità di esperienze, lin
guaggi, forme organizzate. E 
significa partire dalle cose-, -

C'è. in questo, una sintonia 
di fondo con lo spirito della 
•svolta», con il tentativo cioè di 
scomporre e ricomporre un si
stema politico ossificato, di 
aprire porte e finestre per ride
finire la sinistra a partire dagli 
altri, e non soltanto da sé. Glo

ria Gabrielli; che a Roma lavo
ra nel crub «Le libertà". Insiste 
peresempto sulla forma-parti
to ( e d * un tema, questo, che 
di nuovo affonda nella Carta e 
che ieri è tornato coti forza, 
per esempio nelle piirole di Li
dia Menapace, come contribu
to specifico, e irrinunciabile, 
alla nuova formazione- politi
ca), «Penso ad una bruttura a 
rete, fondala sull'idea di servi
zio-, dice Gabrielli Kaggiungc: 
•Dell'idea di cos:itiienlc l ap
prezzo l'accento [>osto sui 
contenuti, sulle iniziative, sui 
programmi concreti: il "punto 
di vista femminile" lo misuro 
cosi. Le operazioni politiche, 
in quanto tali, mi convincono 
poco. Oppure non le capisco». 

Maria Bemabai, perugina, 
animatrice di un altro club 
(«Per una città solidale») non 
la pensa diversamen:e. «Non la 
sezione, ma la soc ietà è il luo
go in cui intervenire qui forze 
e professionalità diverse si in
contrano e si mettono al lavo
ro. La vita quotidiana, i diritti 
dei più deboli, la voce di chi 
non ha voce...». Sapendo che 
l'elaborazione teorica - ed è, 
questo, un altro aspetto decisi-

Livia Turco, della segrete™ del Pei 

vo che ieri è balzato in primo 
piano - non è sufficiente >, e re-
sta appannaggio di circoli ri
stretti, se non si fonde con la 
pratica politica, se insomma 
non si • sporca le mari». ;>o-
prattutlo le donne del f/ez.io-
giomo, ieri, hanno reso «"fi
dente, e in termini ;i (ritti 
drammatici, la limitatezza e l'i
solamento di un'esperienza 
politica che si muove e opera 
come cinta d'assedio, che Liti
ca a comunicare, che è desti
nala a ripiegare e a dissolversi 
se non diviene iniziativa pò it<-
ca concreta, se non trova un 
aggancio vero con la società 
frammentata in cui si i r i io i r , 
se non organizza lorze e sog

getti. «Un'iniezione di reali
smo-, commenta Gabrielli. 
•Radicamento sociale-, si è 
detto in questi mesi e si è ripe
tuto ieri. Oppure: «costituente 
di massa». Insiste Stefania Pez-
zopane. abruzzese, che al Pei 
e alla «politica delle donne- è 
giunta passando per un'altra 
•autonomia», quella della Fgci 
rifondata: "lo la costituente 
delle donne la vedo cosi: far 
valere la fona delle donne non 
nel partito, ma nella società. E 
questa l'autonomia vera, l'au
tonomia di cui abbiamo biso
gno e che ci permette di con
durre una critica, non formale 
e non "intema", alla forma-
partito tradizionale-. 

Walter Veltroni sulla Rai 
; «Nomine subito? Assurdo 
I prima del nuovo Consiglio 
e del varo dei progetti» 
• H ROMA Nomine in Rai, 
spot nei lilm in tv, crisi e ab
bandono della radiofonia 
pubblica tengono accesa la 
polemica sulle vicende televi
sive. A viale Mazzini sono 
sempre più insistenti le voci 
di nomine. Esse non riguar
derebbero soltanto i due ma
nager in arrivo dall'lri e desti
nali a gestire la politica finan
ziaria dell'azienda, ma anche 
reti e testate. Ma ha senso no
minare nuovi direttori quan
do c'è da rinnovare il consi
glio di amministrazione che li 
dovrebbe eleggere, mentre si 
attende un piano di ristruttu
razione aziendale e un pro
getto di razionalizzazione 
dell'offerta informativa ' Sono 
gli interrogativi sollevati dal-
I on. Walter Veltroni, della di
rezione Pei. per il quale la 
procedura va esattamente ro
vesciata: orima il nuovo con
siglio, dopo i progetti e le no
mine. Veltroni toma anche 
sulla questione degli spot, in 
una intervista che appare su 

•Panorama-. «La disciplina 
degli spot nei film • replica 
Veltroni all'accusa di conser
vatorismo mossagli dal socia
lista Intini sempre su «Panora
ma» • non è una bizzarria del 
Pei. è in vigore in Francia, in 
Germania, è prescritta da una 
direttiva Cee...». 

La questione della radiofo
nia viene sollevala, ancora 
una volta, dal sindacato dei 
giornalisti Rai, che accusa il 
vertice aziendale - a comin
ciare dal presidente Manca -
totale inadempienza. La lita
nia delle promesse - dice l'U-
sigrai- e un mare di parole 
stanno sommergendo la Rai. 
che nel frattempo rischia di 
morire. L'annunciato piano 
di ristrutturazione non esiste, 
non si conoscono neanche i 
nomi dei compónenti della 
commissione che dovrebbe 
prepararlo...l'ordinaria am
ministrazione viene garantita 
soltanto grazie alla fortissima 
iniziativa del sindacato e del
le redazioni...». 

«Stiamo attuando la scelta di Bologna». Lama contro i «nuovi dorotei» 

«La svolta non è un ordine di servizio» 
Occhetto difende il dialogo nel Pei 
• i ROMA «Se si crede che la 
svolta di novembre dovesse es
sere accolta come un ordine di 
servizio, si ha davvero una vi
sione caricaturale della politi
ca-. Achille Occhetto ha voluto 
ieri respingere con durezza 
una ricostruzione del dibattilo 
interno al Pei apparsa sul «Cor
riere della Sera». Luciano La
ma ha invece atlaccato i «nuo
vi dorotei» che -vogliono cam
biare» i nsultati del congresso 
di Bologna. E sulla ricerca di 
una più vasta convergenza in
terna sono arrivati i no. da 
Ironti opposti, di Cossutta e Bu-
falini. 

Il «Corriere della sera» ha 
scritto di una situazione di «cri
si convulsiva», con un partito 
che -somiglia sempre più ad 
un'Abissima con tutti i ras ma 
senza negus» per concludere 
che la portata della svolta si è 
•offuscata fino ad estinguersi». 

«E' un travisamento fazioso 
- ha detto Occhetto in una di
chiarazione alla Dire -checer-
ca di gettare discredito su tutto 
un partito e su una scelta poli
tica che per la sua ampiezza e 
il suo valore di portata storica 

non poteva e non può non ri
chiedere una discussione seria 
e approfondita. Népotcva non 
suscitare anche avversioni for
ti, e qualche volta irresponsa
bili». 

Il segretario del Pei respinge 
ogni «decisionismo» nel pro
cesso di costituzione della 
nuova formazione politica. «La 
mancanza di rispetto per il tra
vaglio reale è il sintomo di una 
visione verticistica e in sostan
za non democratica. Evidente
mente chi alimenta questa 
campagna ha una visione au
toritaria e personalistica della 
leadership». 

La riapertura del dialogo 
non rappresenta perciò un ri
torno indietro. «In verità noi 
stiamo seguendo il percorso 
deciso al congresso di Bologna 
nei termini previsti dalla mo
zione di maggioranza: una fa
se costituente di elaborazione 
ideale e programmatica che si 
concluderà con un congresso 
che dovrà decidere di dare vita 
ad un nuovo partito della sini
stra-, ha aggiunto Occhetto 
spiegando anche i contenuti 

della riunione della maggio
ranza che si è tenuto venerdì a 
Botteghe Oscure: -Abbiamo n-
motivato e contemporanea
mente arricchito le ragioni del
la svolta di novembre, sottoli
neando il carattere .ìutonomo 
e originale del nuovo partilo-
».L'assemblea ha anche «valu
tato con chiarezza- i tempi in 
cui compiere tutto il percorso. 
E' stato deciso di non lar cono
scere le decisioni per rispetto 
della minoranza «toccherà 
agli organismi dirigenti fissar
li». 

La discussione ha mostrato, 
secondo Occhetto, una «serie
tà e unitarietà» lontane dalla 
•babele scomposta con cui il 
"Corriere" cerca di presentar-
dall'opinione pubblica Non si 
cerchi di far passare per in
chieste giornalistiche manife
stazioni di dileggio che nnvia-
mo al mittente». 

Sulla riapertura del dialogo 
nel Pei e sulla ricerca di un 
•nuovo cenlro» del partilo in
terviene polemicamente, con 
un'intervista a Panorama, Lu
ciano Lama. Il vicepresidente 

del Senalo, esponente A l ia 
cosiddetta »ala migliorista», è 
molto critico con chi -vuole 
cambiare i risultati dell ultimo 
congresso»' sono i -giov.ini do
rotei- che danno «poca impor
tanza ai contenuti e hvice 
pensano al potere». Lama af
ferma che Occhetto non f-uò 
«lar tinta di nulla- di fronte lilla 
minoranza che si organizza: 
•La maggioranza deve contra
starla con decisione nel gover
no del partito altrimenti rucliia 
di essere rovesciata-. 

Il "rimescolamento» delle 
posizioni, secondo l'ex segre
tario della Cgil. delle posizioni 
può diventare un «cedimento-
e Occheito «sta frenando» per
chè si illude di strappar:: alla 
corrente del no gli inceri. U-
ma accusa i "giovani dcioiei-
di voler rimettere in disejs-.io-
ne i risultati del congrego e af
ferma che il coordinatore della 
segreteria Massimo D'ani n i è 
il -più forte e capace» deI grip
po. -Dice lui stesso - risponde 
ad una domanda - di etiien; il 
pontiere nei confronti del no, 
E'Ira quelli che non darro m-

portanza a'Ie decisioni del 
congresso, finge di non vedere 
le differenze con il no». Per La
ma è impossibile «convivere» 
nella stessa maggioranza con 
Ingrao. L'ex segretario della 
Cgil chiede di alfrettare i tempi 
per svolgere il congresso entro 
novembre. 

Anche Paolo Bufalini. in una 
lettera alla «Repubblica», scrive 
che nessun dialogo deve esse
re tale da «oscurare, indebolire 
e confondere» la decisione del 
congresso. Fer questo Bufalini 
alferma di condividere le criti
che di Macaluso sulle aperture 
alla minoranza. 

Dal fronte opposto Arman
do Cossutla giudica «peregri
na» la tesi che si possa ottenere 
unità nel partito sui contenuti 
•prescindendo dalle questioni 
dell'identità e del nome comu
nista». Il leader della terza mo
zione afferma che la «cosa» 
inevitabilmente sta andando 
verso «un'area dominata di fat
to o, se si vuole, sotlo l'egida 
del Psi». Cossutachiude rialfer-
mando la necessità della pre
senza di una sinistra comuni
sta. 

De Mita: 
«L'elettore 
viene ingannato 
dal sistema 
elettorale» 

«L'clctlo-e vota porla Dee poi trova il sindaco socialista. Vo
ta pei il °ci e poi trova il sindaco socialista Alla lunga qual
cuno se ne accorge e vuole cambiare vuole che il proprio 
volo non sia soltanto una testimonianza ma che sia una in-
ve.stitur.i capace di incidere e di vincolare i partiti». Lo ha 
detto C naco De Mila (nella loto) durante un dibattito sui 
referendum elettorali. Per il presidente della De la riforma 
elettorale non «esaurisce i problemi della crisi politica e del
le isli'u.i.oni», ma è importante «muovere un primo passo» 
In nome della «trasversalità», ha aggiunto, «si cerca adesso di 
demonizzare chi aderisce ai referendum, immaginando 
oscure alleanze. Si tratta al contrano di posizioni assunte al
la luce -lei sole che non cercano di alterare la partita ma di 
cambiai? le regole del gioco». Secondo De Mita i referen
dum -sono una sollecitazione alle forze politiche e al Parla
mento J.llinchè decidano in questo senso». 

Raccolte dal Pei 
oltre 
20m,Ia firme 
peri referendum 

Oltre 20 mila firme, raccolte 
sulle piazze di tutta Italia. 
Queslo il risultato dell'impe
gno del Pei. a sostegno della 
proposta di referendum sul
le riforme elettorali, nelia 
giornata di «impegno straor-

*""""—•™«-^^^^^^™••••••••• dinario- del 14 giugno. 
«L'im|x.'!no dei comunisti - afferma una nota dell'ufficio 
stampa di Botteghe Oscure -continuerà nei prossimi giorni, 
nelle piazze delle città e nelle feste dell'Unità per la raccolta 
delle firme e per il pieno successo dell'iniziativa referenda
ria-. 

Nuovi segretari 
di federazione 
a Taranto 
Lecce e Biella 

Luciano Mmeoè il nuovo se
gretario del Pei di Taranto. 
L'ha deciso il comitato fede
rale, con 70 voti a favore su 
86 votanti, in sostituzione di 
Gaetano Carrozzo, eletto 
consigliere regionale il 6 

^ ^ ~ ~ ™ " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ' ^ ^ — maggio. Nuovo segretario 
anche a Biella. Ezio Acotto sostituisce, dopo tre anni. Massi
miliano licgna. Acotto ria avuto 36 voli su 56 volanti, mentre 
12 voti sono andati a Pierangelo Salivotti. A Lecce, invece, è 
stato eletto segretario (con 70 voti a favore, 3 contrari e IO 
astenuti ) Antonio Rotundo. ex capogruppo alla Provincia. 
Rotundo subentra a Sandro Frisullo, che lascia la segreteria 
della federazione per assumere importanti incarichi di lavo
ro press*:' il comitato regionale. 

Fabbri (Psi): 
«Il governo 
ritiri la tassa 
sull'acqua» 

Il presidente dei senatori so
cialisti, Fabio Fabbri, toma 
ad insistere con il governo 
perchè venga ritirata la tassa 
sull'acqua e chiede «di sosti
tuire questa imposta con ri-
lievi tributari di van importo, 

• ^ • » • • • • • " m a meno impopolari e in
giustificati». Per Fabbri è bene «che alle parole vengano die
tro i fatti. Si correggerà e osi una decisione sbagliata e contra
ria al buon senso. Sarà Ijene provvedere in tal senso alla pri
ma seduta della commissione incaricata di esaminare il 
provvedi mento, evitando il ritardo nel ravvedimento che si 
verificò ri el caso dcll'an alogo decreto sui tickets sanitari». 

Intini: . 
«Sul terrorismo 
avevamo 
ragione noi» 

Con un articolo sull'«Avan-
ti'-, Ugo Intini toma sul tema 
dei collegamenti intemazio
nali del terrorismo italiano. 
Secondo l'esponente socia
lista, le rivelazioni-che giun-
gono da Bonn, dopo l'arre-

~^"™•"*•••••••••—•••••«•— s l 0 (jj a | c u n j terroristi della 
Raf, -confermano che avevamo visto giusto». «Tolto il coper
chio dei regimi e dei seivizi segreti dell'Est - aggiunge Intini 
nel suo articolo - i tenoristi in esilio vengono catturati, le 
protezioni cadono, le timidezze derivanti dalla ragion»! di 
Stato vengono meno». Ora. termina l'articolo, «sta crollando 
in Italia 11 possibilità di tacere per pregiudizio ideologico l'e
videnza» 

Sinistra de 
a Napoli: «Viltà 
sciogliere 
il consiglio 
comunale...» 

•Lo scioglimento del consi
glio comunale di Napoli rap
presenterebbe l'ullimo atto 
di viltà del pentapartito di 
fronte alla richiesta di buon 
governo che tutta la città sol
lecita-. Dice cosi una nota 
della sinistra de di Napoli 

nella quale si sostiene che «tutte le forze del consiglio posso
no ritrovare un clima di collaborazione, impegnandosi subi
to a delinire lo statuto e i regolamenti previsti dal nuyovo or
dinamento delle autonomie locali-. Nella formazione della 
r.muova giunta, secondo la sinistra de, «è il Pei a dover chia
rire le condizioni per la sua partecipazione che non può es
sere invocata in chiave s:rumentale». 

GREGORIO PANE 

«Manifesto» 
L'editore 
si schiera 
con Rossanda 
M ROMA. Sulla crisi che si è 
aperta al "Manifesto-, con le di
missioni del comitato editoria
le della Rossanda, di Pintor e 
Parlato, interviene anche I edi
tore Nicola (ìrauso, che detie
ne il 26"; della società che ge
stisce il quotidiano. Grauso si 
schiera decisamente con i di
missionari. «Sono gli unici sulla 
cui buona fede nessuno può 
dir nulla», afferma. E questo, 
per feditole, significa «che la 
crisi del giornale è gravissima» 
e che «non ci sono i presuppo
sti, per scegliere altre soluzio
ni, per fare a meno» dei tre di
missionari. 

In un aiticolo apparso ieri 
sul giornale. Valentino Parlato, 
direttole responsabile, afferma 
polemicjrrente, rivolto alla re
dazione, eie «dobbiamo sce
gliere i rise il su tutte le pagine 
del quotidi ino, dobbiamo tor
nare a capirci con poche paro
le, dobbiano avere un percor
so». Un'assemblea di redazio
ne sull intera vicenda, intanto, 
è prevista per il 26 giugno. 

Direzione Dp 
«Ingrao 
è subalterno 
al sì» 
wm ROMA Non è piaciuta, a 
Dp. l'assemblea del no che si è 
tenuta ad Anccia la scorsa set
timana. Luigi Vinci, membro 
della direzione, attacca Ingrao 
che starebbe compiendo un 
tentativo «di ricom;>osizione 
mollo subalterno a Occheito». 
Poi aggiunge: «E'illusorio affi
dare all'mgraismo la guida del 
processo di rilondazione del 
comunismo in Italia - dice in 
Direzione - Le aree del no 
configurano interlocuton, con 
i cui errori, talora assai perico
losi, occorre tuttavia saper po
lemizzare-. In alternativa. Vinci 
propone la realizzazione di 
una «costituente comunista» 
per la -nfondazione politica 
del comunismo in Italia, del ri
lancio politico e sociale di Dp-. 
Per Vilo Noccra, altro membro 
della direzione, -è necessano 
lavorare (in collegamento con 
allre aree che mostrano esi
genze analoghe, Rossanda e 
Parlato del Manifesto) e pen
sare a un'area comunista auto
noma ma non residuale-. 

mi l'Unità 
Domcnioci 
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